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STATO DELL’UNIONE  

NAZIONALISMO,
LA SVOLTA

PERICOLOSA
DI TRUMP

—Continua da pagina 1

Dopo le conquiste afroamericane dei diritti
civili degli anni Sessanta del secolo scorso
(culminate con l’elezione di un afroamerica-
no alla presidenza nel 2008), il partito repub-
blicano del passato (con le sue componenti
sia liberali del nord est che conservatrici del

sud ovest) ha lasciato il posto ad un partito politicamente 
omogeneo. Un partito che si è collocato in radicale opposi-
zione alla politica (finalizzata al riconoscimento delle 
minoranze interne e al consolidamento dei rapporti 
multilaterali esterni) perseguita dalle maggioranze cen-
triste (democratiche e repubblicane) del dopoguerra.

Come ha argomentato Theda Skocpol, la paura del-
l’elettorato bianco di divenire minoranza lo ha condotto 
verso una visione nazionalista, cioè difensiva e anti 
pluralista, dell’identità del Paese. Nel partito repubblica-
no sono confluite le diverse esigenze di protezione, da 
quelle dei ricchi suprematisti bianchi del sud a quelle 
degli operai e dei minatori bianchi degli Stati del declino 
industriale del nord est. Trump (personalità priva di 
ideologia e caratterialmente opportunista) ha fornito una 
leadership carismatica a tale nazionalismo. Come hanno 
documentato Philip Rucker e Carol Leoning, Trump ha 
trasformato quel partito in una macchina organizzativa 
personale. Presentata, quindi, come la condizione per 
conseguire gli obiettivi della sua amministrazione (i cui 
successi economici sono evidentemente esagerati). Si 
tratta di un partito senza precedenti nella storia america-
na, assomigliando piuttosto ai partiti (militanti e ideolo-
gici) dell'Europa parlamentare del dopoguerra. 

Vediamo ora la seconda domanda. Tale trasforma-
zione nazionalista del partito repubblicano costituisce 
una minaccia per la democrazia americana. Come spie-
gò anni fa Nelson Polsby, gli Stati Uniti, contrariamente 
a ciò che molti pensano in Europa, hanno un sistema di 
governo a separazione dei poteri, non già presidenziale. 
Ciò significa che il presidente è il capo dell’esecutivo, non 
del governo in quanto tale (che è costituito invece da tre 
istituzioni separate). Il presidente e le due camere del 
Congresso sono (per la Costituzione) “coequal bran-
ches” del governo. Ciò richiede una costante azione di 
mediazione tra quelle istituzioni in quanto esse (per i 
differenti elettorati che rappresentano e per la diversa 
durata del loro mandato) sono portatrici di interessi e 
punti di vista difformi.

Dopo tutto, si tratta di un'unione di Stati, non già di
uno Stato nazionale. Quell’azione di mediazione è stata 
storicamente realizzata dai partiti politici. Il loro plura-
lismo interno ha rappresentato la condizione per 
realizzare la loro mediazione esterna. La radicalizza-
zione militante del partito repubblicano sta mettendo 
in discussione il ruolo di mediazione interistituzionale 
dei partiti. L’impeachment di Donald Trump ne è un 
esempio. Nel sistema di separazione dei poteri non vi è 
il voto (politico) di fiducia/sfiducia nei confronti del 
capo dell'esecutivo (come nei sistemi parlamentari). 
L’unico strumento per fermare un capo dell’esecutivo 
(presidente) che abusa del suo potere è l’impeachment. 
Siccome, nel caso di Trump, non vi sono dubbi che di 
abuso si è trattato (viste le evidenze riportate), salvare 
Trump per ragioni politiche (e non costituzionali) ha 
significato riconoscere al presidente uno status costitu-
zionale superiore (more than coequal, ha scritto Fintan 
O’Toole) alle due camere del Congresso. Una superiori-
tà che mette in discussione, appunto, l’equilibrio tra le 
istituzioni separate. Se poi il partito del presidente 
arriva a controllare tutte e tre le istituzioni di governo, 
la conseguenza è la trasformazione della separazione 
dei poteri in un presidenzialismo senza bilanciamenti. 
Un presidenzialismo (quest'ultimo) che è stato comune 
a molti Paesi del sud America, dove però ha condotto, in 
condizioni di crisi, alla loro degenerazione in plebisci-
tarismi autoritari.

Insomma, gli Stati Uniti, nell'ultima settimana, hanno
fatto un passo ulteriore verso la crisi costituzionale. 
Dietro la crisi c’è l'ascesa di un nazionalismo che, con la 
leadership di Trump, ha acquisito caratteristiche sempre 
più estremistiche, se non rivoluzionarie. Si tratta di un 
nazionalismo portatore di una visione anti pluralista 
della società e della politica americane. Ma anche del 
sistema internazionale, dove per esso conta solamente 
l’interesse del Paese. Di qui il ricorso a pratiche illiberali 
pur di affermarsi. Se il liberalismo costituzionale si inde-
bolisce negli Sati Uniti, è bene ricordarsi che ciò rafforza i 
nemici della società aperta ovunque. Anche da noi.
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«La maggiore
opportuni-
tà? Superare
la distinzio-
ne fra l’agri-
coltura e

l’agroalimentare e lavorare perché
l’intera filiera sia integrata. Per noi
contadini, i Barilla non sono dei ne-
mici. Li cito perché l’altra settimana
ero a Parma per parlare con Paolo
Barilla di un bel progetto di prodotti
fatti con latte italiano e nocciole ita-
liane. Va abbandonata la retorica
dell’agricoltura contro l’industria.
E, allo stesso modo, noi contadini
non siamo nemici delle grandi coo-
perative. La maggiore paura? La
Brexit. Soprattutto se i cibi che imi-
tano i nostri con l’italian sounding,
tipo il parmesan che imita il parmi-
giano, entreranno da tutto il mondo
prima in una Inghilterra che non ri-
conoscerà più i regolamenti comu-
nitari sulla denominazione di origi-
ne e poi, da lì, si propagheranno in
Unione Europea. Con, in più, oltre al
danno, anche la beffa, perché arri-
veranno a dazio zero sui camion in
Francia, e da lì passeranno poi nel
resto dell’Unione».

Ettore Prandini, 47 anni, è il pre-
sidente di Coldiretti. Non è un pro-
fessionista della rappresentanza.
L’attività sua e della sorella Giovan-
na si chiama Azienda Agricola Mo-
renica. Ed è una azienda vera. Ani-
mali da latte e una cantina. Nove-
centosessanta capi e settanta vitelli-
ni di razza Frisona, centocinquanta
quintali di latte al giorno e trecento-
mila bottiglie di vino all’anno, il 40%
da export. Un fatturato aggregato di
5 milioni di euro. La sala da pranzo
ha i soffitti altissimi. Una volta era la
rimessa dell’azienda agricola origi-
naria. Qui sotto stavano i trattori.

Siamo a Lonato del Garda, nella
provincia di Brescia più dolce, il lago
oggi si vede poco per la foschia, la
temperatura semi-primaverile ti fa
capire perché in tanti si innamorano
di questa terra fatta di filari e di ulivi.
La madre Adele prepara la tavola e
porta una bottiglia di Chardonnay
metodo classico Castel Guelfo, eti-
chetta di famiglia Perla del Garda.
Tutto ha il senso secolare delle case
di campagna, anche se questa fatto-
ria – nella parte della abitazione ci-
vile – è di costruzione recente. «La
mia famiglia è di Leno, nella Bassa
bresciana. Mio padre acquistò que-
sta azienda agricola nel 1988. Il pro-
prietario era un anziano imprendi-
tore meccanico: le sue due figlie non
volevano ereditarla. Cinquanta et-
tari, una stalla di una trentina di ca-
pi: una piccola cosa. Trent’anni fa
un ettaro di terra valeva qui nel Gar-
da 6 milioni di lire e, nella Bassa, 30
milioni di lire. Ora i valori si sono
ribaltati: nella Bassa un ettaro si 
compra a 90mila euro, qui un ettaro
messo a vite vale sui 350mila euro.
La crescita del valore di queste colli-
ne e di questi campi è dovuta al-
l’esplosione del nostro vino, al
boom del turismo e alla costruzione
di una nuova identità orgogliosa,
con i giovani che vogliono continua-
re l’attività dei genitori. È la dimo-
strazione della bontà del concetto e
della pratica della filiera. Quando
ogni parte si armonizza con il tutto,

i valori economici crescono e si alli-
neano ai valori sociali e culturali. La
filiera non è soltanto un concetto
produttivo. La filiera è qualcosa di
molto più esteso e ampio».

La signora Adele inizia a disporre
sul tavolo prima di tutto verdura
dell’orto: sedani, pomodori e pepe-
roni. I peperoni, soprattutto, hanno
un gusto eccezionale. Il silenzio
fuori è assoluto. Passa una macchi-
na ogni dieci minuti. Durante la set-
timana e nel tardo inverno qui i turi-
sti del Nord Europa non ci sono.
«Facciamo un pranzo leggero – dice
Ettore – oggi, a parte la culaccia che
è di Piacenza e l’ananas che arriva
dal Costa Rica, mangerai tutta roba
coltivata e allevata nella nostra
azienda agricola».

Il piatto forte è il coniglio al for-
no. A parte viene portato un intin-
golo fatto con l’olio extravergine
del lago di Garda. La portata princi-
pale è completata dalla polenta.
Dalle vetrate altissime entrano ta-
gli di luce. La madre di Ettore ap-

partiene ad una famiglia di produt-
tori e di commercianti di uova, polli
e tacchini. Nei primi dieci anni, ha
gestito lei questa attività, prima che
nel 1998 Ettore – una laurea in Leg-
ge alla Sapienza di Roma – lascias-
se la posizione da responsabile del
personale di una azienda con 350
addetti (la sorella Giovanna, laurea
in Bocconi, allieva del DES, il corso
in Discipline Economiche e Sociali,
si sarebbe unita sei anni dopo, la-
sciando una carriera da broker nel-
le assicurazioni).

Il padre di Ettore era Giovanni
Prandini. Cinque fratelli (Pietro, Pi-
no, Felice, Luigi e Mario) e due so-
relle, Anna e Carmela. Tutti agricol-
tori, tranne Mario, che era un prete,
e Carmela, che era una suora. Gio-
vanni è stato l’unico ad avere stu-
diato: maturità classica a Desenza-
no e laurea in economia all’Univer-
sità Cattolica di Milano. Prima ha la-
vorato come impiegato in una
azienda sanitaria locale e, poi, ha
scelto la politica. Prandini è il Pran-
dini della Democrazia Cristiana, ori-
gini “fanfaniane” e carriera “prandi-
niana”, nel senso che è stato un vero
uomo di responsabilità e di potere
della Prima Repubblica: ministro
della Marina nei governi Goria e De
Mita e, soprattutto, ministro dei La-
vori pubblici nel sesto e nel settimo
governo Andreotti. «Con tutta la fa-
miglia ci trasferimmo a Roma quan-
do io e mia sorella Giovanna aveva-
mo 12 e 13 anni – dice Ettore – ricor-
do che una volta saltai tre giorni di
scuola per andare, senza che lui lo
sapesse, a seguire il congresso della

DC. Qualunque cosa si pensi di quel
periodo storico, la competenza e la
preparazione erano condizioni ne-
cessarie per partecipare alla vita
pubblica. Oggi non è più. E, questo,
davvero è uno dei problemi princi-
pali del nostro Paese. Competenza
e preparazione non volevano sol-
tanto dire titoli di studio, ma anche
informazione: mio padre ha educa-
to me e Giovanna con l’idea che,
ogni giorno, sia necessario leggere
tre o quattro giornali diversi».

Ettore mi indica il piatto dei for-
maggi: «Assaggia questo pecorino
sardo dolce. È un misto di latte di
mucca e di pecora. Noi, il nostro lat-
te, lo conferiamo tutto alla Gardalat-
te, una cooperativa di cui siamo an-
che soci, specializzata in grana pa-
dano e in provolone». Prandini sa
come funziona l’economia italiana:
l’agricoltura, declinata in un rap-
porto né simbiotico né subalterno
ma paritario e sistematico con la
trasformazione industriale, è una
delle sue novità. E, anche in virtù del
latte della vita pubblica che ha assi-
milato da piccolo in casa, sa come
funziona il potere: «Nella Prima Re-
pubblica, Coldiretti eleggeva fra i 
settanta e gli ottanta parlamentari
democristiani. Adesso non è più co-
sì. La rappresentanza deve avere un
rapporto corretto con la politica.
Fornendo competenze e orienta-
menti, affinché la classe dirigente
legislativa disponga degli strumenti
per impostare e realizzare le policy
più giuste ed efficaci. L’incompe-
tenza è il male peggiore».

Ettore e la sorella Giovann stan-

no progettando due investimenti:
per quest’anno un impianto di bio-
gas da 2 milioni di euro in grado di
rendere l’azienda agricola quasi
autonoma dal punto di vista ener-
getico e, per il 2022, una nuova sala
mungitura da 1,2 milioni di euro,
con una semirobotizzazione basata
su un brevetto italiano e israeliano.
«Le marginalità nell’agricoltura so-
no così basse – nota Prandini – che
non si possono sbagliare gli inve-
stimenti. L’alternativa strategica
agli investimenti che creano effi-
cienza e produttività è la crescita
dimensionale. Oltre un certo livel-
lo, diventa difficile generare valore.
Per avere un allevamento ben fun-
zionante e redditizio, e in cui l’ani-
male stia bene perché è trattato be-
ne, nel nostro caso non potremmo
superare i 1.200 capi».

Il modello produttivo è quello di
una realtà aperta al mondo, ma coe-
sa e compatta al suo interno: tutto
quanto viene usato qui è prodotto
nel perimetro dell’azienda agricola,
con l’eccezione del mangime. Que-
sta impresa è l’esempio di un settore
che, secondo l’Istat, esprime un va-
lore aggiunto annuo di 32 miliardi
di euro, superiore ai 31 miliardi della
Francia e ai 26 miliardi della Spa-
gna. Nel 2019, sempre secondo
l’Istat, l’indicatore del reddito agri-
colo, che misura la produttività del
lavoro, nell’Europa a 28 membri è
aumentato del 2%, mentre da noi ha
fatto registrare un calo del 2,6%, co-
munque più contenuto rispetto al
-8,3% della Francia e al -9,6% della
Spagna. «Di solito – riflette Prandini
– ci si concentra sul problema della
internazionalizzazione e della pro-
mozione. Ed è giusto. Ma bisogna
anche fare una autocritica sulla or-
ganizzazione interna dell’agricoltu-
ra italiana. Pensiamo ai 15 consorzi
agricoli. Ognuno è del tutto autono-
mo rispetto agli altri. Ma ha ancora
un senso? Non sarebbe meglio
mantenere le singole specificità, ma
avere anche un unico manginificio
e una unica centrale acquisti? Quan-
to risparmieremmo?».

La signora Adele porta in tavola
la torta di San Biagio – alle noci – e
i caffè. Ettore lo prende corretto con
la grappa, io normale. L’agricoltura
è, insieme, un pezzo di passato e
una ipotesi di futuro per il nostro
Paese. Anche se, l’Italia, resta un
luogo magnifico, ma maledetta-
mente complicato. «Pensa che, sul
ciglio della strada a meno di un chi-
lometro da qui, c’è un cartello che
indica la casa vinicola. Un giorno un
automobilista l’ha centrato danneg-
giandolo. Io e mia sorella Giovanna
volevamo metterlo a posto. Ha una
base da un metro e mezzo ed è alto
tre metri. Rifarlo costava 2.500 eu-
ro. Da un anno e mezzo navighiamo
in mezzo alle carte comunali. È con-
siderata una costruzione civile. Do-
vremmo fare la pratica catastale e
perfino l’antisismica. Per la modifi-
ca cifra di altri 4mila euro. Alla fine
ci siamo stancati». E, mentre lo rac-
conta, gli viene il sorriso rabbioso e
divertito dei bresciani della Bassa,
che hanno l’ironia del ferro anche
quando si dedicano all’agricoltura,
all’allevamento e al vino.
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di Paolo Bricco

Il presidente della Coldiretti discute sul futuro del settore, strategico 
per l’Italia. L’opportunità è integrarlo con le imprese alimentari

«Abbandoniamo la retorica
dell’agricoltura contro l’industria»

A TAVOLA CON
Ettore Prandini

di Sergio Fabbrini

‘‘
LA FILIERA

NON È SOLTANTO
UN CONCETTO
PRODUTTIVO.

È QUALCOSA
DI MOLTO PIÙ 

AMPIO ED ESTESO

Ritratto di
Ivan Canu

Il volume.
È in edicola
e anche in libreria 
il volume «Ritratti 
italiani» che 
raccoglie tutte le 
rubriche 
domenicali di 
Paolo Bricco «A 
tavola con» 
pubblicate negli 
ultimi due anni.
Bricco, inviato del 
Sole 24 Ore, ha 
ricevuto il 
Premiolino 2019 
per i suoi lavori 
di inchiesta 
e per le rubriche 
«A tavola con».
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